
ll metodo Augustus 
 
(Fonte: Elvezio Galanti / DPC INFORMA - Periodico informativo del Dipartimento della Protezione Civile, numero 4/1997) 

 
“Il valore della pianificazione diminuisce con la complessità dello stato delle cose”. Così duemila 
anni fa, con una frase che raccoglieva una visione del mondo unitaria fra il percorso della natura e 
la gestione della cosa pubblica, l’imperatore Ottaviano Augusto coglieva pienamente l’essenza dei 
concetti che oggi indirizzano la moderna pianificazione di emergenza che si impernia proprio su 
concetti come semplicità e flessibilità. 
In sostanza: non si può pianificare nei minimi particolari, perché l’evento - per quanto previsto sulla 
carta - al suo “esplodere” è sempre diverso.  
 
Il metodo Augustus nasce da un bisogno di unitarietà negli indirizzi della pianificazione di 
emergenza [...]. Esigenza questa assunta come “primaria attività” da perseguire nel campo della 
protezione civile del Sottosegretario di Stato Franco Barberi che, ricoprendo anche la 
responsabilità della Direzione Generale della protezione civile e dei servizi antincendio, ha potuto 
incaricare un gruppo di lavoro specifico per l’elaborazione di una unica linea guida per la 
pianificazione di emergenza […]. Il gruppo di lavoro incaricato di elaborare le linee guida 
“Augustus”  (composto da funzionari del Dipartimento della Protezione Civile e del Ministero 
dell’Interno), tenendo conto di queste indicazioni, ha prodotto un lavoro che rappresenta una 
sintesi coordinata degli indirizzi per la pianificazione, per la prima volta raccolti in un unico 
documento operativo. 
 
L’importanza delle linee guida del metodo Augustus, oltre a fornire un indirizzo per la pianificazione 
di emergenza, flessibile secondo i rischi presenti nel territorio, delinea con chiarezza un metodo di 
lavoro semplificato nell’individuazione e nell’attivazione delle procedure per coordinare con 
efficacia la risposta di protezione civile. Nel nostro paese non mancano (o, comunque, non 
mancano sempre) i materiali ed i mezzi: mancano soprattutto gli indirizzi sul come attivare queste 
risorse in modo sinergico. 
Il metodo Augustus vuole abbattere il vecchio approccio di fare i piani di emergenza basati sulla 
concezione burocratica del solo censimento di mezzi utili agli interventi di protezione civile e 
introdurre con forza il concetto della disponibilità delle risorse; per realizzare questo obiettivo 
occorre che nei piani di emergenza siano introdotte le funzioni di supporto  con dei responsabili in 
modo da tenere “vivo” il piano, anche attraverso periodiche esercitazioni ed aggiornamenti. 
Nel metodo Augustus sono ben sviluppati questi concetti per le competenze degli Enti territoriali 
proposte alla pianificazione (per gli eventi di tipo “a” e “b” dell’art. 2 della Legge 225/92), ove viene 
evidenziato che attraverso l’istituzione delle funzioni di supporto nelle rispettive sale operative (9 
funzioni per i comuni e 14 per le province e le regioni) si raggiungono due obiettivi primari per 
rendere efficace ed efficiente il piano di emergenza:  

a) avere per ogni funzione di supporto la disponibilità delle risorse fornite da tutte le 
amministrazioni pubbliche e private che vi concorrono;  

b) affidare ad un responsabile della funzione di supporto sia il controllo della specifica 
operatività, sia l’aggiornamento di questi dati nell’ambito del piano di emergenza. 
Inoltre far lavorare in “tempo di pace” i vari responsabili delle funzioni di supporto 
per l’aggiornamento del piano di emergenza fornisce l’attitudine alla collaborazione 
in situazioni di emergenza, dando immediatezza alle risposte di protezione civile 
che vengono coordinate nelle Sale Operative. 

 
 […] 
  
Insomma si tratta di coordinare un sistema complesso nelle sue molteplici specificità e 
competenze: “Augustus” è la base su cui improntare le attività di pianificazione a tutti i livelli di 
responsabilità che sono individuate dalle attuali norme di protezione civile. […] Siamo oggi in 
grado, per quanto concerne la pianificazione di emergenza, di uniformare le procedure delle 
pianificazioni nazionali a quelle regionali, provinciali e comunali. 


